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Introduzione

La sordità tende ad essere vista dalla società solo come una disabilità, tuttavia il mondo

dei sordi è ricco di storia ed ha una propria cultura.

In questo lavoro ho deciso di trattare in particolare un elemento culturale da sempre

presente nella storia di tutte le comunità del mondo: l’arte.

Ci sono molte testimonianze di artisti sordi nella storia dell’arte e persino il grande

Leonardo Da Vinci sembra essere stato influenzato dall’incontro con un sordo, il

miniaturista Cristoforo De Predis.

Con il succedersi degli eventi storici e il formarsi di un’identità sorda sempre più

consapevole, molti artisti sordi hanno cominciato ad usare l’arte come mezzo di

espressione dell’esperienza culturale ed identitaria della comunità sorda. Ne deriva un

movimento artistico vero e proprio: il De’VIA, acronimo di ‘Deaf View / Image Art’.

Questo movimento, nato spontaneamente ma definito ufficialmente negli Stati Uniti nel

1989, riguarda la comunità sorda a livello globale, toccando anche l’Italia.

Il presente elaborato è articolato in tre capitoli:

Il primo capitolo fornirà una panoramica generale sulla storia dei sordi e saranno

illustrati alcuni artisti sordi presenti nella storia dell’Arte.

Il secondo capitolo si concentrerà sul De’VIA, le sue origini e i suoi temi; tra gli altri di

questa corrente presenterò Nancy Rourke, famosa pittrice sorda statunitense.

Nel terzo capitolo illustrerò la storia e i lavori di alcuni artisti sordi sia internazionali

che italiani, con uno sguardo sulle caratteristiche De’VIA che possiamo ritrovare nelle

opere di questi ultimi.
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1. Il rapporto tra arte e sordità

1.1 La condizione dei sordi nell’antichità

La prima persona sorda ad essere documentata nella storia risale all’epoca romana. Si

chiamava Quinto Pedio, era un miniaturista, nipote di un console romano suo

omonimo.1 Dato che non ci sono altre testimonianze di persone sorde precedenti a

Quinto Pedio, è difficile immaginare come fosse la loro condizione prima di tale epoca.

Il rapporto tra sordità e mutismo non era chiaro nell’antichità, tanto che nel I secolo d.C.

Plinio il Vecchio sostenne che il sordomutismo si potesse curare con il taglio del frenulo

della lingua; ideologia che venne ritenuta valida e tramandata per secoli.2

Anche alcuni filosofi greci si interessarono al sordomutismo. Platone, osservando il

linguaggio segnico dei sordi, lo ritenne adatto all’espressione del pensiero.3 In

particolare, nel “Cratilo”, troviamo tale conversazione tra Socrate ed Ermogene:

Socrate: Rispondi a questo: se non avessimo né voce né lingua e volessimo

rendere chiare vicendevolmente le cose, non tenteremmo, come fanno ora i

muti, di manifestarle con le mani, la testa, e con tutto il resto del corpo?

Ermogene: E come sarebbe possibile in altro modo, o Socrate?4

Le considerazioni di Platone sul linguaggio dei sordi non furono prese in

considerazione, comportando di conseguenza anche grandi ritardi nella comprensione

che i sordi fossero educabili.5

Il pensiero che ricevette invece completo sostegno e fu ritenuto valido fu quello

aristotelico. Aristotele affermava infatti che: «coloro che sono sordi sono in tutti i casi

anche muti, possono cioè emettere suoni ma non possono parlare».6

Considerata la centralità della parola come unico mezzo per lo sviluppo del pensiero, il

ragionamento e l’espressione, ne conseguì che i sordi fossero ritenuti degli incapaci non

educabili.

6 Ibidem, pag. 5

5 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi in
Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

4 http://www.impresaoggi.com/it2/1959-platone_il_cratilo_dialogo_sul_linguaggio/

3 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi in
Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

2 Caramia G., Il sordomutismo: evoluzione storica e successo nei secoli, 2002
1 https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Pedio_(pittore)
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Nell’Antica Grecia i neonati deformi o ciechi venivano uccisi, ma la maggior parte dei

sordi veniva risparmiata per il solo fatto che trattandosi di una disabilità ‘invisibile’, la

minorazione si evidenziava non prima dei tre o quattro anni d’età.7

I romani, seguendo la cultura greca, amavano la perfezione fisica. Per questo motivo e

per non farsi carico di persone che avrebbero solo gravato sullo stato, i neonati

malformi venivano lasciati nelle piazze principali e sbranati dai cani.8 Inoltre, intorno al

753 a.C. Romolo aveva esteso la possibilità di uccidere i neonati disabili fino ai tre anni.

Dato che a questa età la sordità potrebbe già emergere, è probabile che molti sordi

venissero uccisi.9

Il diritto romano li classificava addirittura insieme ai “mentecatti furiosi”; erano

considerati incapaci, alla pari di ritardati e non godevano di alcun diritto.10

Successivamente, nell’epoca dell’impero di Giustiniano (527-565 d.C.), nel corpo

legislativo troviamo per la prima volta la distinzione tra sordità e mutismo, e la

classificazione di vari tipi di sordità. I sordi che erano almeno in grado di scrivere a

sufficienza per condurre una vita autonoma, potevano godere di pieni diritti legali.11

Dato che i sordi non ricevevano istruzione alcuna, è facile immaginare che ci si riferisse

ai sordi post-linguistici, ovvero a quelle persone diventate sorde tardivamente, dopo

aver già acquisito il linguaggio parlato.

Nel Medioevo, con la caduta dell’Impero Romano e le invasioni barbariche, i diritti dei

sordi vennero nuovamente completamente repressi, senza distinzioni. Non potevano

nemmeno sposarsi, a meno che non ci fosse una dispensa papale. Un esempio lo

troviamo nel 1198, quando Papa Innocenzo III autorizzò un matrimonio tra due sordi

sostenendo che ciò che non poteva essere espresso a parole, poteva tuttavia essere

espresso con i segni.12

Una svolta importante per la condizione dei sordi avvenne nel periodo dell’Umanesimo,

in cui la loro possibilità di ricevere un’istruzione venne rivalutata, anche se va ricordato

che in quell’epoca solo i benestanti si potevano permettere di essere istruiti.13

13 http://www.storiadeisordi.it/2006/11/26/una-breve-storia-delleducazione-dei-sordi/
12 Ibidem
11 Ibidem

10 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

9 http://www.storiadeisordi.it/2006/11/26/una-breve-storia-delleducazione-dei-sordi/
8 Ibidem
7 Caramia G., Il sordomutismo: evoluzione storica e successo nei secoli, 2002
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Girolamo Cardano14, che nei suoi studi si dedicò in particolar modo alla fisiologia

dell’orecchio, della bocca e del cervello, fu il primo a sostenere che i sordi potessero e

dovessero ricevere un’istruzione.15 In particolare, nel suo libro “De vita propria”,

scrisse:

È necessario che [il sordomuto] impari a scrivere ed a leggere: e lo potrà fare,

come può farlo anche il cieco. Cosa difficile veramente, ma possibile anche per

uno che sia nato sordo […]. Possiamo infatti manifestare i nostri pensieri con le

parole come con i gesti.16

La prima testimonianza di educazione dei sordi è di Pedro Ponce de Leon, un monaco

benedettino spagnolo. Egli, utilizzando un alfabeto manuale, insegnò a tre fratelli nobili

di Castiglia a leggere, scrivere e contare. Il fatto che si trattasse proprio di un monaco

benedettino non sembra essere una casualità. Essi dovevano rispettare la regola del

silenzio, e per ovviarla ogni monastero aveva sviluppato un sistema di comunicazione

gestuale.17 Un seguace di Pedro Ponce de Leon fu Juan Pablo Bonet, che nel 1620

pubblicò il “Trattato sull’educazione dei sordi”, un testo che spiegava il metodo da lui

utilizzato per educare le persone sorde.18

La figura simbolo della svolta nell’educazione dei sordi è quella dell’abate Charles de

l’Epée. Egli, nella Francia della seconda metà del ’700, fu il primo al mondo ad aprire

un’istituzione scolastica pubblica per sordi. De l’Epée imparò il linguaggio gestuale dei

suoi alunni e lo utilizzò come mezzo d’insegnamento. Questo metodo ebbe così

successo che numerosi religiosi da tutta Europa si recarono a Parigi presso il suo istituto

per impararlo.19 In particolare per l’Italia ricordiamo Tommaso Silvestri, che dopo sei

mesi passati nella scuola di De l’Epée, tornò in Italia e nel 1784 fondò la prima scuola

per sordi a Roma.20

20 Sacks O., Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei Sordi., Milano: Adelphi Edizioni, 1990-1991
19 Caramia G., Il sordomutismo: evoluzione storica e successo nei secoli, 2002

18 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

17 http://www.storiadeisordi.it/2006/11/26/una-breve-storia-delleducazione-dei-sordi/
16 Ibidem, pag. 12

15 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

14 medico e filosofo riconosciuto come una figura principale del rinascimento italiano
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Nello stesso periodo di De L’Epée, in Germania, Samuel Heinicke fondò una scuola per

sordi basata sul metodo oralista. Questo metodo era centrato sulla parola e sulla

produzione orale, escludendo i segni.21

Dalla fondazione delle prime scuole fino al 1880 ci fu una continua diatriba tra il
metodo orale e il metodo segnico nell’istruzione dei sordi.22

Nel 1880 si tenne a Milano il congresso internazionale degli educatori dei sordi, nel
quale fu deciso che il metodo esclusivo per la loro educazione dovesse essere quello
oralista e i segni furono totalmente banditi e proibiti negli Istituti educativi. Le
conseguenze di tale decisione furono disastrose. Non solo il livello di istruzione dei
ragazzi sordi si abbassò; ma negando l’uso dei segni, negarono anche la loro identità.23

1.2 Gli artisti sordi nella storia dell’arte

Nella storia dell’arte si riscontra la presenza di numerosi artisti sordi. Questo sembra
esser dovuto al fatto che i sordi sviluppino una maggior attenzione visiva rispetto agli
udenti. Inoltre, l’arte non pone barriere. In un mondo audiocentrico, l’arte figurativa è
per i sordi un mezzo di espressione completamente accessibile, in quanto visivo.24

Numerosi sono gli artisti sordi che meriterebbero di essere approfonditi, ma ho deciso di
citare in particolare tre figure importanti nella storia dei sordi e dell’arte: Quinto Pedio,
Pinturicchio e Cristoforo De Predis.

1.2.1 Quinto Pedio

Come riportato nel paragrafo 1.1, Quinto Pedio (1 d.C. circa – 13 d.C. circa) è la prima
persona sorda ad essere documentata nella storia. Vissuto nell’epoca romana, era nipote
di un console romano dell’imperatore Giulio Cesare.25 A riportare sue notizie fu Plinio il
Vecchio nella sua opera “Naturalis Historia”, citando Quinto Pedio tra i pittori più
celebri dell’epoca. Scrisse che Quinto Pedio era muto dalla nascita in quanto sordo, ma
dimostrò già dalla tenera età di essere capace nel disegno.26 All’epoca i nobili non si
dedicavano alla pittura, in quanto considerata un’attività manuale, inoltre Quinto Pedio,
come tutti i sordi dell’epoca, era considerato un incapace ed aveva quindi un tutore.27

27 Ibidem

26 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

25 https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Pedio_(pittore)

24 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

23 Sacks O., Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei Sordi., Milano: Adelphi Edizioni, 1990-1991
22 Ibidem

21 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

7

https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Pedio_(pittore)


All’età di sette anni circa, la sua bravura nella pittura viene notata dal patrizio Valerio
Messalla, un parente di sua nonna. Questi, impressionato dalle capacità artistiche del
bambino, lo riferì ad Ottaviano Augusto. L’imperatore, una volta osservato il caso di
questo giovane talento, diede la sua approvazione perché potesse essere istruito nella
pittura e gli assegnarono un maestro. Purtroppo il ragazzo morì giovanissimo solo
qualche anno dopo.28

1.2.2 Pinturicchio

Bernardino di Betto (1454-1513) divenne sordo in giovane età. Era soprannominato
‘Pinturicchio’ per la sua bassa statura, ed è anche il nome con cui egli stesso firmava le
sue opere.29

Secondo fonti tramandate oralmente, sembra che abbia iniziato l’apprendistato nelle
botteghe degli artisti a otto anni e sia stato successivamente formato da pittori del suo
luogo natale, ovvero Perugia.30

I primi lavori conosciuti del Pinturicchio sono delle tavole rappresentanti i Miracoli di
San Bernardino.31

Figura 1: Pinturicchio, San Bernardino restituisce, post mortem, la vista a un cieco, 1473.
Perugia, Galleria Nazionale dell’Umbria.

31 https://www.museionline.info/pittori/pinturicchio

30 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

29 https://www.museionline.info/pittori/pinturicchio
28 Ibidem
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Dopo il suo esordio nel mondo artistico all’età di diciannove anni, realizzò diverse
grandi opere come affreschi e pale d’altare.
Tra il 1481 e il 1483 collaborò alla realizzazione degli affreschi della Cappella Sistina
insieme a Perugino. Fu proprio in quel periodo a Firenze che ebbe l’opportunità di
incontrare e confrontarsi con gli altri grandi artisti che stavano lavorando all’esecuzione
della Cappella, ovvero Botticelli, Cosimo Rosselli e Ghirlandaio.32

Nel 1484 dipinse diverse stanze per Papa Innocenzo VIII nel palazzo del Belvedere.
Dal 1495 e per alcuni anni successivi si occupò degli affreschi sui Borgia a Castel
Sant’Angelo.33

Lo stile di Pinturicchio nella pittura è facilmente riconoscibile. Egli dava un grande
valore alle varietà cromatiche, aveva un’attenzione minuziosa per i dettagli e le sue
opere erano sempre ricche di elementi ornamentali.34

F. I. Nucciarelli35, scrisse su di lui:

[…] non è escluso che l’esasperata microscopica rappresentazione d’ogni
minimo particolare, distintiva del linguaggio figurativo pinturicchiesco, sia
proprio dovuta alla probabile carenza uditiva a monte del secondo
soprannome36. È noto che fra i sensi esiste una sorta di vicarianza per cui il
declino di uno tende ad essere riequilibrato dallo sviluppo d’un altro.
L’osservatore attento davanti a tutti i dipinti pinturicchieschi indistintamente
può provare l’impressione d’un mondo pittoresco immerso in un assoluto
silenzio ed osservato da una vista incredibilmente acuta […].37

1.2.3 Cristoforo De Predis

I De Predis erano una famiglia di artisti molto conosciuta a Milano. Il padre Leonardo
morì nel 1466 lasciando sei figli maschi. Il terzogenito si chiamava Cristoforo ed era
nato sordo. Non è noto come egli imparò l’arte della pittura e nemmeno chi fu il suo
maestro. Anche i suoi fratelli furono artisti ed in particolare uno di loro, Giovanni
Ambrogio, fu allievo di Cristoforo e successivamente divenne famoso come ritrattista
degli Sforza e allievo di Leonardo Da Vinci.38

38 Ibidem

37 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007, pag. 239

36 Pinturicchio era soprannominato anche ‘Sordicchio’ a causa della sua sordità
35 Docente universitario e autore di libri a tematica storico-artistica
34 https://www.mam-e.it/dizionari/dizionario-arte/dizionario-arte-pinturicchio/
33 Ibidem

32 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007
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Che Cristoforo De Predis fosse sordo si scoprì solo nel 1910, quando lo studioso
Giuseppe Biscaro, lavorando nell’Archivio Notarile di Stato a Milano, riportò alla luce
alcuni documenti.39

Dopo la morte del padre, i fratelli De Predis volevano vendere alcuni possedimenti che
avevano ereditato, ma a quel tempo i sordi erano considerati ritardati e posti sotto la
tutela di un curatore. I fratelli di Cristoforo avevano molta stima di lui, lo reputavano
intelligente, abile e comunicavano con lui con i segni. Nel 1472, i fratelli decisero
dunque di scrivere una lettera al duca, chiedendo di riconoscere a Cristoforo la piena
libertà di decisione, senza necessità di un tutore. Il duca, conoscendo la fama e la
bravura dell’artista, acconsentì.40

Nell’atto notarile di vendita dei terreni si legge:

Cristoforo De Predis, figlio di Leonardo, muto, intelligente e capace, si esprime
attraverso i fratelli Aluisio ed Evangelistsa, che capiscono ciò che Cristoforo
dice per mezzo di certi segni, ed essi dicono che Cristoforo è soddisfatto e
approva.41

L’artista, insieme alla firma, poneva la sigla “MUT”. Fino al 1910 ci furono numerosi
dibattiti su cosa significasse, e si tendeva ad attribuirle il significato di mutinensis, cioè
modenese. In realtà “MUT” stava per mutulus, sembra che Cristoforo fosse orgoglioso
di essere sordo e lo volesse esternare in questo modo.42

Le opere che senza dubbio sono attribuite a Cristoforo sono quattro: Offizio della Beata
Vergine (1471), Messale della Madonna del Monte di Varese (1476), Frammenti di un
Corale, purtroppo disperso, e Storie di San Gioachino, di Sant’Anna, di Maria Vergine,
di Gesù, del Battista e della fine del mondo (1476 - chiamato anche Codice Varia 124).43

Proprio quest’ultima opera sopra citata è considerata il capolavoro di Cristoforo de
Predis. Il Codice è una sorta di libro illustrato, composto da 158 carte di pergamena e
contiene 323 grandi miniature. All’interno del manoscritto, le miniature sono
posizionate con precisione e illustrano quanto riportato dal testo. Questo sembra dar
prova del fatto che l’artista sordo sapesse leggere e comprendere la scrittura.44

44 Pirulli M., La lingua dei segni nella Vergine delle Rocce, un’ipotesi sulla firma di Leonardo, Milano:
MIM EDIZIONI SRL, 2018

43 Ibidem
42 Ibidem

41 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007, pag. 90

40 http://www.storiadimilano.it/arte/de_predis.htm
39 Ibidem
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Figura 2: Cristoforo De Predis, La guarigione del sordomuto, miniatura del Codice Varia 124,
Torino, Biblioteca Reale

Cristoforo De Predis mostrava una grande attenzione per i dettagli, usava colori
luminosi e nelle sue opere è impossibile non notare la gestualità dei personaggi.
Ebbe inoltre l’occasione di conoscere Leonardo da Vinci e di collaborarci, influenzando
il grande genio in alcune riflessioni e su studi successivi.45

1.3 Leonardo Da Vinci e la lingua dei segni

Nel 1482 Leonardo Da Vinci giunse a Milano per lavorare presso la famiglia degli
Sforza e, nei primi anni della sua permanenza in città, fu ospite della famiglia de Predis
presso la loro bottega. In questa sede Leonardo conobbe Cristoforo, ne ammirò le
capacità artistiche ed ebbe certamente modo di osservare la sua modalità di espressione
attraverso i segni. Per un genio quale era Leonardo questo era affascinante e si interessò,
tra le tante cose, anche ai sordi e al loro modo di comunicare.46

Nel “Trattato della pittura” fa numerosi riferimenti ai sordi e alla lingua dei segni e
propone il sordo come un modello da seguire nella pittura, definendolo: «interprete dei
movimenti e modello di espressione».47 Inoltre, riferendosi ai sordi, aggiunge: «[…]
parlano coi movimenti delle mani, e degli occhi, e ciglia, e di tutta la persona, nel voler
esprimere il concetto dell’animo loro».48

Leonardo fu anche il primo a compiere studi approfonditi sull’apparato fonatorio, oltre
che sul metodo di comunicazione segnico dei sordi.49

49 Ibidem
48 Ibidem, pag. 105

47 Pirulli M., La lingua dei segni nella Vergine delle Rocce, un’ipotesi sulla firma di Leonardo, Milano:
MIM EDIZIONI SRL, 2018, pag. 105

46 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

45 Pirulli M., La lingua dei segni nella Vergine delle Rocce, un’ipotesi sulla firma di Leonardo, Milano:
MIM EDIZIONI SRL, 2018
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Nel 1483 Da Vinci ottenne la sua prima commissione a Milano, in collaborazione con
Evangelista e Gian Ambrogio De Predis, dalla quale nacque l’opera “La Vergine delle
Rocce”.50

Esistono due versioni dell’opera, entrambe attribuite a Leonardo, una si trova presso il
Louvre, mentre l’altra è esposta alla National Gallery di Londra.51

Quella che è stata analizzata da Maria Pirulli, che propone un’ipotesi sulla firma di
Leonardo, è la prima.

Figura 3: Leonardo Da Vinci, La Vergine delle Rocce, Parigi, Museo Louvre

Il quadro, come tutte le opere di Leonardo, è ricco di simbologie celate.
Quello che più risalta è che i personaggi sembrano avere un dialogo muto.52 Inoltre, la
posizione delle dita delle mani è stata interpretata da più studiosi come la firma di
Leonardo in lingua dei segni.
La mano di Maria segna una “L” nella vecchia dattilologia, o alfabeto manuale usato dai
sordi, quella dell’angelo una “D” e quella di Gesù Bambino corrisponde ad una “V”.
Dunque, riprendendo nell’ordine le forme delle mani darebbero le iniziali “L.D.V”:
Leonardo Da Vinci.53

Leonardo non era consono firmare le sue opere apponendo una firma in forma scritta.54

Oltre a La Vergine delle Rocce, Leonardo sembra aver posto la sua firma attraverso la
gestualità dei personaggi in altre tre opere: il Cartone di Sant’Anna, San Giovanni e

54 Ibidem
53 Ibidem
52 Ibidem
51 Ibidem
50 Ibidem
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l’Ultima Cena. In queste però, le mani dei personaggi indicherebbero solo due lettere:
“D” e “V”. L’unica volta in cui l’artista sembra essersi firmato per intero sarebbe quella
de La Vergine delle Rocce, inserendo anche la lettera “L” oltre a “D” e “V”.55

1.4 Gli artisti sordi nel 1800

Nel 1800 ci fu una vera e propria rivoluzione del pensiero, la cui causa principale fu lo
sviluppo industriale. Insieme al pensiero si modificarono anche le rappresentazioni
artistiche dell’epoca, abbandonando i canoni accademici e incrementando nuove forme
espressive. Vengono dipinte non più scene religiose, ma paesaggi, episodi di vita
quotidiana, sentimenti ed emozioni.56

Nel 1800 anche la condizione dei sordi cambiò, subendo un miglioramento grazie
all’apertura delle prime scuole pubbliche a loro dedicate.57

Quale esempio di questo periodo storico, caratterizzato da cambiamenti sia nella società
che nel mondo dei sordi, ho deciso di prendere in considerazione tre artisti sordi europei
che, pur restando in linea con i movimenti artistici dell’epoca, inseriscono nei loro
lavori degli elementi derivanti dalla loro personale condizione dell’essere sordi:
Francisco Goya, Jan Feliks Peczarski e Pierre Frederic Peyson.

1.4.1 Francisco Goya

Francisco Goya (1746-1828) fu uno dei più grandi artisti spagnoli, divenuto sordo a 46
anni a causa di una malattia ignota.58

La sua formazione nel disegno iniziò all’età di quattordici anni, quando venne preso
come apprendista nella bottega di José Luzàn. Dopo aver tentato invano di entrare
all’Accademia delle Belle Arti di San Fernando a Madrid, nel 1769 Goya si trasferì a
Roma dove studiò in proprio per qualche anno.59 Rientrato in Spagna, nel 1775 gli fu
affidata la realizzazione di una serie di cartoni di arazzi per la Manifattura Reale di
Santa Barbara per il Re spagnolo Carlos III. Nel 1780 fu eletto all’Accademia di San
Fernando e cinque anni più tardi ne divenne vicedirettore. Inoltre, quando Carlos IV
divenne Re, Francisco Goya fu nominato pittore di corte.60

60 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

59 https://www.settemuse.it/pittori_scultori_europei/francisco_goya.htm

58 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

57 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995

56 https://www.antichitagiglio.it/it/pittori-e-scultori-dell800-14-cat/pittori-e-scultori-dell800-14.asp
55 Ibidem
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Nei suoi primi lavori era generalmente ottimistico, ma divenne sempre più amareggiato
e sarcastico col passare del tempo forse proprio a causa della sua sordità, o
dell’insoddisfazione dei tumulti politici dell’epoca.61

La malattia che lo rese sordo cominciò nel 1792 e fu proprio da quel periodo in poi che
le sue opere cambiarono stile. Goya abbandonò l’uso di colori freschi, preferendo una
pennellata più aspra ed incisiva.62

Nonostante la malattia e il suo umore pessimistico, fu proprio questo il periodo più
produttivo di Goya. Nel 1797 pubblicò una serie di incisioni intitolate Caprichos
(Capricci). All’inizio del 1800, l’invasione della penisola iberica da parte di Napoleone
diede all’artista nuovi spunti d’immaginazione, che realizzò una serie di litografie
intitolata “Disastri della guerra”.63

Dopo la perdita dell’udito, Goya decise di imparare la lingua dei segni e la studiò presso
l’Istituto Valencia di Don Juan a Madrid. A seguito di questo studio, nel 1812 Goya fece
un disegno dell’alfabeto manuale.64

Figura 4: Francisco Goya, Studio dell’alfabeto manuale, Madrid, Istituto per Sordi Valencia

Con la minaccia di una nuova monarchia assoluta causata dal ritorno al trono di
Ferdinando VII, Goya chiese il permesso al Re per recarsi in Francia per motivi di
salute. Ottenuto il permesso l’artista si trasferì prima a Parigi e poi a Bordeaux, dove
continuò la sua carriera fino alla sua morte.65

65 Ibidem
64 Ibidem

63 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

62 https://www.settemuse.it/pittori_scultori_europei/francisco_goya.htm
61 Ibidem
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1.4.2 Jan Feliks Peczarski

Jan Feliks Peczarski (1805-1862) fu un pittore polacco del XIX secolo.66 Frequentò
l’Istituto per sordomuti di Varsavia e, dal 1822, la scuola di Belle Arti di Varsavia. Nel
1828 vinse un viaggio di studio in Germania e dal 1831 lavorò a Varsavia, Lublino,
Wloclawek e Plock.67

Le opere di Peczarski appartengono alla corrente artistica Biedermeier68, rappresentando
personaggi ai margini della vita sociale, come mostri o uomini della malavita. La
corrente Biedermeier, tuttavia, ha un carattere solitamente allegro che tende ad abbellire
la realtà e addolcire ciò che è spiacevole.69 Le opere di Peczarski hanno anche un
carattere luminarista, probabilmente derivato dal contatto con i luminaristi olandesi.70

Peczarski ritraeva con piacere prestatori e giocatori d’azzardo, spesso illuminati dalla
sola luce di una candela. I personaggi sono “lavoratori notturni”, quindi è anche difficile
vengano ritratti diversamente; allo stesso tempo la notte è interpretata come qualcosa di
malvagio.71

Le opere di Peczarski presentano un’atmosfera grottesca con colori molto scuri, quasi
da incubo. Le ragioni di questo stile sono state attribuite alla sua sordità, che dettava
probabilmente un modo diverso di vedere il mondo. Inoltre, i volti dei protagonisti dei
suoi dipinti sono sempre carichi di espressività; ed anche la gestualità, influenzata dalla
conoscenza della lingua dei segni, è presente in modo distintivo nei suoi lavori.72

Figura 5: Jan Feliks Peczarski, I due compari, Varsavia, Museo Nazionale

72 Ibidem
71 https://culture.pl/pl/dzielo/feliks-peczarski-szulerzy-przy-swiecy

70 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

69 https://culture.pl/pl/dzielo/feliks-peczarski-szulerzy-przy-swiecy
68 Movimento artistico in voga tra la borghesia tedesca e austriaca tra il 1815 e il 1848

67 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007

66 https://www.mutualart.com/Artist/Feliks-Peczarski/0AED64517B684E73
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1.4.3 Pierre Frédéric Peyson

Pierre Frédéric Peyson (1807-1877) divenne sordo a due anni, quando giocando gli si
incastrò la testa tra due sbarre di una finestra. Frequentò la scuola per sordomuti di
Montpellier e all’età di dieci anni fu trasferito in quella di Parigi, dove rimase per dieci
anni. Successivamente entrò nella scuola di Belle Arti di Parigi, dove vinse diversi
premi e riconoscimenti dai suoi maestri. Egli produsse una grandissima quantità di
opere e per tredici anni allestì la sua mostra personale. Nonostante le tendenze
dell’epoca, dipinse principalmente soggetti e avvenimenti religiosi, come “Parabole del
Vangelo” e “Passione di Gesù Cristo”.73

Prima del 1870 Peyson si recò a Roma con un istitutore sordo di Lione, dove ebbero
l’onore di essere ricevuti da Papa Pio IX e tutti insieme fecero visita all’Istituto Romano
dei Sordomuti dell’epoca.74

La produzione più famosa di Peyson sono i quadri storici, ai quali personaggi riusciva a
conferire una forte potenza psicologica. Tra i tanti lavori dell’artista ci sono in
particolare alcune tele che esprimono la gratitudine e l’ammirazione che egli stesso
aveva per l’educatore dei sordomuti De L’Epée: “Lezione dell’Abbé de L’Epée a
giovani sordomuti” e “L’Abbé de L’Epée sul letto di morte”. Quest’ultima opera fu
definita da Denis Teofilo, biografo di Peyson, come «l’eloquente testimonianza dei
risultati di ordine intellettuale e morale che un sordomuto può raggiungere con il lavoro
e lo studio».75

Figura 6: Pierre Frédéric Peyson, L’Abbé de L’Epée sul letto di morte, Parigi, collezione INJS

75 Ibidem, pag. 231
74 Ibidem

73 Folchi A., Rossetti R. (a cura di), Il colore del silenzio. Dizionario biografico internazionale degli artisti
sordi, Milano: Mondadori Electa S.p.A, 2007
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Dopo il 1870 Peyson si ritirò definitivamente nella sua casa di Montpellier, dove morì
sette anni dopo.76

76 Ibidem
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2. De’VIA: deaf view / image art

2.1 L’arte come mezzo di espressione

Nel corso del tempo l’arte è servita per raccontare storie, per tenere una memoria visiva

degli eventi e per esprimere sentimenti ed emozioni.

Ogni epoca storica ha vissuto la presenza di movimenti artistici che avevano l'obiettivo

di far emergere, e talvolta denunciare, situazioni di ingiustizie sociali e di tumulti

politici; tra questi esiste un genere artistico in particolare, chiamato in inglese

Disenfranchised Art, ovvero l’arte di chi è stato privato dei propri diritti. Si tratta di

opere d’arte figurativa create da gruppi che rappresentano minoranze nella società,

come ad esempio afroamericani, disabili ed omosessuali, con l’obiettivo di esprimere la

propria storia, cultura ed esperienza.77 All’interno di questo genere si possono

distinguere due diversi modi di espressione artistica: di affermazione e di resistenza.

Nelle opere di affermazione vengono rappresentati elementi volti a celebrare e dar

valore alla propria cultura, come lingua, valori e tradizioni. Nelle opere di resistenza

vengono invece rappresentate scene di oppressione del proprio gruppo di minoranza,

dando modo di osservare il ruolo della società predominante nella definizione dei diritti

ed identità del gruppo minoritario. Spesso, tuttavia, elementi di affermazione e di

resistenza vengono riuniti in un’unica opera.78

Le persone sorde appartengono ad un gruppo di minoranza che è stato a lungo privato

dei propri diritti e condividono inoltre la propria storia e cultura rappresentata dalla

comunità sorda. Come gli altri gruppi minoritari, anche la comunità sorda ha sviluppato

un proprio movimento artistico che possiamo categorizzare come appartenente al

Disenfranchised Art, un movimento che ha come obiettivo l’espressione e la

rappresentazione dell’esperienza dei Sordi: il De’VIA, termine coniato negli Stati Uniti

nel 1989.79

Prima di approfondirne la storia e le caratteristiche, è opportuno definire il contesto in
cui è nato.

79 https://deaf-art.org/deaf-art/devia-timeline/
78 Ibidem
77 https://deaf-art.org/deaf-art/
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2.2 Breve storia dell’educazione dei sordi negli Stati Uniti d’America

L’educazione dei sordi in America ebbe inizio dal 1800 in poi, quando il sacerdote ed

educatore Thomas Gallaudet provò ad istruire personalmente una bambina sorda.

Successivamente propose al padre della piccola (Mason Cogswell) di fondare insieme

una scuola per sordi nella loro cittadina, Hartford.80 Per trovare una persona competente

in questo ambito, Gallaudet decise di partire prima per l’Inghilterra, dove non trovò

accoglienza, e poi per Parigi dove, presso l’istituto fondato da De L’Epée, conobbe

Laurent Clerc, un insegnante sordo che lavorava nella scuola. Gallaudet gli propose di

andare con lui negli Stati Uniti a portare la sua esperienza, e Clerc accettò. Arrivati in

America aprirono una raccolta fondi e nel 1817, un anno dopo il loro arrivo, fondarono

insieme a Mason Cogswell l’American Asylum for the Deaf: la prima scuola per sordi

negli Stati Uniti d’America.81

Prima dell’arrivo di Clerc, nessuno negli Stati Uniti aveva mai visto un sordo così

istruito e nemmeno si pensava che i sordi potessero avere delle tali capacità.82

I segni francesi insegnati da Clerc presto cominciarono a mischiarsi con le lingue dei

segni locali, dando origine alla lingua dei segni americana (ASL-American Sign

Language). Negli anni successivi al 1817 vennero fondati nella nazione tanti altri istituti

per sordi, i cui docenti spesso erano sordi ed avevano ricevuto un’istruzione proprio

nella scuola di Hartford. Con la stessa rapidità che aveva precedentemente caratterizzato

la Francia, anche in America l’alfabetizzazione e l’istruzione dei sordi si diffuse

ampiamente.83

Purtroppo le decisioni del congresso di Milano toccarono anche l’America, dove il

progresso e il successo ottenuto dal metodo segnico furono cancellati velocemente come

in Europa, con qualche eccezione.84

2.2.1 La Gallaudet University

Nel 1864 il Congresso autorizzò la trasformazione della Columbian Institution for the

Instruction of the Deaf and the Blind di Washington, in un college nazionale per sordi.

84 Ibidem
83 Ibidem
82 Ibidem
81 Sacks O., Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei Sordi., Milano: Adelphi Edizioni, 1990-1991
80 https://it.qaz.wiki/wiki/History_of_deaf_education_in_the_United_States
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Nacque così la prima istituzione d’istruzione superiore per sordi d’America. Il primo

direttore dell’istituto fu Edward Gallaudet, figlio di Thomas Gallaudet.85

Sempre nel 1864, trasformando la scuola in un college, il Congresso autorizzò

l’istituzione al rilascio dei diplomi superiori, decreto legge che venne firmato dal

presidente in carica Abram Lincoln. Da allora fino ad oggi, i diplomi di tutti gli studenti

della Gallaudet vengono firmati dal presidente nazionale.86

Thomas Gallaudet partecipò al Congresso di Milano del 1880 e fu l’unico a schierarsi a

favore del metodo misto, che prevedeva sia l’uso della parola che dei segni,

dichiarando: «A mio modo di vedere gli è con questo metodo misto che si può porgere il

più grande beneficio al massimo numero di sordomuti.[...] In tutte le scuole poi vi sarà il

linguaggio dei gesti, che è la lingua naturale dei sordomuti.»87 Tuttavia, le parole di

Gallaudet non furono prese in considerazione e, come noto, si decise per il metodo orale

come il più adatto per l'educazione dei sordi.88 Egli si rifiutò di seguire tale responso e si

prodigò affinché gli Stati Uniti non si convertissero completamente al metodo orale,

continuando sulla propria linea di pensiero presso il college per sordi di cui suo figlio

Edward era direttore.89 Il college, secondo un atto del Congresso, cambiò ufficialmente

il nome in Gallaudet College nel 1954 in onore di Thomas Gallaudet.90 Nell’Ottobre

1986 ottenne ufficialmente lo status di università91 e rimane tuttora l’unica università di

scienze umane per persone sorde al mondo.92

Nel 1988 accadde un fatto molto importante nella storia dei sordi statunitensi. Un

movimento studentesco scosse l’università e la società civile, coinvolgendo sostenitori

anche da oltreoceano: il movimento “Deaf president now (DPN)”. A Marzo del 1988 si

tennero le elezioni per la nomina del settimo rettore della Gallaudet University. I

candidati erano tre: Elizabeth Zinser (udente), Irving King Jordan e Harvey Corson

(entrambi sordi). La protesta da parte degli studenti iniziò il 6 Marzo, quando il

Consiglio di amministrazione annunciò Elizabeth Zinser come nuovo direttore. La

Gallaudet University non aveva mai avuto un rettore sordo e gli studenti non potevano

92

https://sgb-fss-mxyhjcwrzburgpsdnc4b.netdna-ssl.com/wp-content/uploads/2013/10/sgb-fss_dossier_sa17
.pdf

91 Ibidem
90 ttps://www.gallaudet.edu/about/history-and-traditionhs
89 https://it.wikipedia.org/wiki/II_Conferenza_internazionale_sull%27educazione_dei_sordomuti
88 Ibidem

87 Porcari Li Destri G., Volterra V. (a cura di), Passato e presente. Uno sguardo sull’educazione dei Sordi
in Italia,  Napoli: Guido Gnocchi Editore, 1995, pag. 40

86 ttps://www.gallaudet.edu/about/history-and-traditionhs
85 Ibidem
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accettare che per l’ennesima volta venisse eletto un udente, pur essendoci dei validi

candidati sordi.93

La notizia della protesta si diffuse presto al di fuori dall’università arrivando sui titoli

dei giornali, e gli studenti ricevettero appoggio anche da persone esterne. Dopo una

settimana di ribellione, le richieste degli studenti vennero esaudite, cominciando con le

dimissioni della Zinser il 10 Marzo. La protesta si concluse infine il 13 Marzo con la

nomina di King Jordan come nuovo rettore.94

A detta di studiosi e ricercatori questa fu una grande rivincita per il mondo dei sordi, a

seguito delle grandi repressioni subite nelle epoche passate. È inoltre dimostrazione

dell’esistenza di una comunità sorda con una forte identità e legata da storia, cultura ed

obiettivi comuni. È proprio in questo contesto che ha inizio la rappresentazione della

sordità attraverso l’arte, che verrà definita come un movimento artistico vero e proprio.

2.3 Il De’VIA

2.3.1 Il manifesto e la storia

Betty G. Miller è stata un’insegnante della Gallaudet University che, a partire dal 1971,

iniziò ad esprimere la sua identità sorda attraverso dipinti e disegni. I suoi lavori furono

di ispirazione per molti altri artisti sordi, che iniziarono a loro volta ad esprimere la loro

personale esperienza sulla sordità attraverso l’arte.95 Questi artisti discutevano spesso se

esistesse una scuola di pensiero d’arte sorda oppure no, e l’argomento fu presto al

centro di diversi seminari a partire dal 1977, anno in cui si tenne il primo festival estivo

sull’arte visiva sorda alla Gallaudet University.96

Nel 1989 fu organizzato, sempre presso la Gallaudet University, l’evento Deaf Way: un

festival internazionale sulla storia, cultura, lingua ed arte dei Sordi.97 In occasione di

questo evento, Betty Miller organizzò un workshop di quattro giorni (dal 25 al 28

Maggio) chiamato “Expression: American Deaf Art”, basato sulla domanda “Cos’è

l’arte sorda?”98

98 https://deaf-art.org/deaf-art/
97 https://www.gallaudet.edu/history-through-deaf-eyes/tour/washington-dc/
96 Ibidem
95 https://deaf-art.org/deaf-art/
94 Ibidem
93 Sacks O., Vedere voci. Un viaggio nel mondo dei Sordi., Milano: Adelphi Edizioni, 1990-1991
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A questo evento presero parte nove artisti sordi: Betty G. Miller, Paul Johnston,
Deborah M. Sonnenstrahl, Chuck Baird, Guy Wonder, Alex Wilhite, Sandi
Inches-Vasnick, Nancy Creighton e Lai-Yok Ho.99

Gli obiettivi dell’evento erano quattro:
1- Tenere un dibattito sulla propria esperienza come artisti Sordi
2- Discutere sugli elementi comuni dell’arte Sorda
3- Sviluppare un manifesto visivo
4- Sviluppare un manifesto scritto100

Alla conclusione del workshop, dopo quattro giorni di dibattito e confronto tra gli
artisti, nasce il De’VIA a seguito di un accordo comune sugli elementi formali e le sue
caratteristiche. Il nome coniato per questo nascente movimento artistico è
l’abbreviazione di “Deaf View / Image Art” ed è derivato da una serie di discussioni sui
relativi meriti di un nome in inglese o ASL.101

Secondo il manifesto, il genere De’VIA rappresenta gli artisti sordi e le loro percezioni
basate sull’esperienza di essere sordi sia sul piano fisico che culturale. Questo può
includere metafore e prospettive sulla sordità in relazione con l’ambiente esterno,
elementi spirituali o di vita di tutti i giorni.102

Il De’VIA può essere identificato da elementi formali, come ad esempio la tendenza
degli artisti sordi ad usare colori contrastanti e/o intensi. Spesso le opere possono avere
un focus specifico, con esagerazione od enfasi sui tratti del viso, in particolare su occhi,
bocche, orecchie e mani.103

C’è una differenza tra gli artisti sordi in generale e quelli facenti parte della corrente
De’VIA. I primi utilizzano l’arte in qualsiasi forma, con qualsiasi soggetto e seguono gli
standard artistici degli altri artisti. I secondi, invece, creano opere con l’intento di
esprimere la propria esperienza sulla sordità attraverso le arti visive. Possono far parte
del movimento sia sordi che udenti se l’intenzione espressiva è la stessa.104

Negli anni successivi alla fondazione del movimento cominciarono ad essere allestite
delle esposizioni a tema De’VIA, ad esempio in occasione della terza e quarta edizione
della conferenza sui Deaf Studies nel 1993. Nel 1999 ci fu il primo tour nazionale di una
mostra intitolata “Elements of a Culture: Visions by Deaf Artists”, organizzato da
Brenda Schertz e Harlan Lane. Inoltre, in occasione dell’evento Deaf Way II nel 2002,
furono organizzati un’esposizione internazionale di artisti De’VIA e degli workshops
per artisti sordi.105

105 https://deaf-art.org/deaf-art/devia-timeline/
104 Ibidem
103 Ibidem
102 http://www.deafart.org/Deaf_Art_/deaf_art_.html
101 Ibidem
100 Ibidem
99 Ibidem
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Dal 2009 in poi si parla di una “seconda ondata di De’VIA”. In quell’anno Arnald
Balard, un artista ed attivista sordocieco francese, scrisse il Surdism Manifesto senza
essere a conoscenza dell’esistenza del De’VIA. I due manifesti sono simili in quanto si
focalizzano sull’espressione dell’esperienza dei sordi. La differenza è che il Surdism
Manifesto non include solo le arti figurative, ma anche altri generi come film, letteratura
ed esibizioni teatrali.106 Si tratta di un movimento artistico, filosofico e culturale che si
propone di dare una denominazione alla tendenza sempre più marcata dell’emergere di
artisti sordi.107

Nello stesso periodo della creazione del Surdism Manifesto, gli artisti statunitensi
De’VIA hanno iniziato a portare le loro opere anche in strada e ad impegnarsi sempre di
più in un attivismo pacifico attraverso l’espressione artistica.108

Dal 2012 in poi si sono svolte numerosi eventi, festival e mostre in onore del
movimento De’VIA, che si sta espandendo sempre di più in tutto il mondo.109

2.3.2 Il logo

Dal 21 al 26 Giugno 2015 si tenne un raduno di artisti De’VIA e docenti d’arte per
lavorare sul tema De’VIA presso la CA School for the Deaf di Fremont. Gli insegnanti
principali furono David Call e Nancy Rourke.110

Per l’occasione David Call disegnò un bellissimo logo rappresentante sullo sfondo il
Golden Gate Bridge di San Francisco e in primo piano simboli che riconducono al
De’VIA. Il logo piacque così tanto che il gruppo chiese se l’immagine principale
potesse diventare il logo ufficiale del De’VIA e David Call acconsentì.111

Figura 7: David Call, De’VIA Curriculum Logo

111 Ibidem
110 https://deviacurr.wordpress.com/devia-curr-ii-at-csd-fremont/
109 Ibidem
108 https://deviacurr.wordpress.com/devia-curr/devia-history-2/devia-timeline/
107 https://surdistsunited.com/devia-history/surdism-manifesto/
106 https://deviacurr.wordpress.com/devia-curr/devia-history-2/devia-timeline/
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Ogni elemento raffigurato ha un significato ben preciso. La mano con l’anulare piegato
significa “sordo” nella lingua dei segni nepalese. In questa cultura le dita della mano
sono associate ai cinque sensi, e poiché all’anulare viene correlato l’udito, piegando il
dito si indica una persona sorda. Il pennello fa riferimento all’arte e la lampada ad olio
all’educazione / illuminazione.112 Gli occhi sono un motivo ricorrente nelle opere
De’VIA poiché rappresentano un valore culturale per le persone sorde. Essi stanno ad
indicare i sordi come facenti parte di un mondo altamente visivo.113

2.3.3 Categorie, temi, colori ed elementi

Il De’VIA, esattamente come già visto per la Disenfranchised Art, si divide in due
categorie di espressione artistica: di resistenza e di affermazione. Le cosiddette “opere
di liberazione” sono opere che all’interno presentano sia elementi di affermazione che di
resistenza.114

Le opere De’VIA presentano sia temi specifici, che si riferiscono all’esperienza dei
sordi, sia temi che si riferiscono in generale all’umanità o ad altri gruppi di minoranza.
Essi vengono raggruppati sotto le due categorie di resistenza ed affermazione.115

Di seguito riporto 10 temi principali per ogni categoria116:

Resistenza Affermazione

Audism ASL
Bullismo Comunità

Impianto cocleare Deaf Gain
Confusione identitaria Deafhood

Isolamento Famiglia
Deprivazione linguistica Libertà

Milano 1880 Speranza
Oralismo Accettazione di sé

Soppressione Socializzazione
Carenza di educazione Unità

In questa tabella appaiono tre termini in particolare che sono specifici della cultura
Sorda e che necessitano di essere esplicati: Audism, Deaf Gain e Deafhood.

116 Ibidem
115 https://deviacurr.wordpress.com/devia-curr/devia-themes/
114 https://deviacurr.wordpress.com/devia-curr/4-elements-categories/
113 https://deviacurr.wordpress.com/devia-motifs-d-g/
112 Ibidem
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Audism è un termine coniato nel 1975 da Tom L. Humphries. L’audism è una forma di
discriminazione verso le persone sorde basata sulla convinzione che chi sente sia
superiore a chi è sordo. Secondo Humphries, l’audism si manifesta sotto forma di
persone (sia sorde che udenti) che giudicano l’intelligenza dei sordi basandosi
unicamente sulla capacità di saper parlare.117

Il termine Deaf Gain, di matrice più recente, nasce grazie ad Aaron Williamson nel
2005 quando, raccontando la sua esperienza, riporta che tutti i medici gli dicevano che
stava perdendo l’udito, ma nessuno diceva che stava acquisendo la sua sordità (da qui il
termine Deaf Gain). Il concetto di Deaf Gain vede la sordità non come una perdita, ma
come una forma di diversità sensoriale. Con questo concetto c’è un vero e proprio
cambio di prospettiva, con la quale si vuole mettere in luce gli aspetti positivi della
sordità, che possono dare beneficio all’umanità intera.118

Il concetto di Deafhood è stato sviluppato a partire dagli anni ’90 dall’attivista sordo
Paddy Ladd. Egli, come tanti altri sordi, si sentiva orgoglioso di essere sordo e parte di
una comunità con una propria cultura, lingua e valori. Per questo non si riconosceva nel
termine inglese per sordità “deafness”, che secondo lui indicava la sordità solo come
una condizione clinica. Da questa necessità di identificarsi come persona sorda
staccandosi dalla prospettiva medica, sviluppa il concetto di Deafhood. Deafhood vede
la sordità come una condizione che è vissuta dai sordi con orgoglio ed accettazione,
sentendosi parte di una comunità ed identificandosi nella propria cultura e lingua.119

Tornando al movimento artistico De’VIA, vediamo come i colori nelle opere assumano
un particolare significato che cambia in base alla categoria in cui vengono usati:120

Colore Resistenza Affermazione

Rosso
Sangue, Guerra, Rabbia,

Dolore
Potere, Amore, Passione

Giallo Attenzione, Pericolo Speranza, Luce
Blu Audism, Tristezza Deafhood, Verità

Verde Germi, Malessere, Degrado Natura, Crescita, Ripresa

Viola Lutto, Perdita
Dignità, Misticismo,

Divino

Arancio
Bugiardo, Orgoglio

esagerato
Calore, Gioia

Grigio Sporcizia, Depressione Sofisticato, Eleganza

120 https://deviacurr.wordpress.com/devia-colors/
119 https://www.veasyt.com/it/post/deafhood-identit%C3%A0-sorda.html
118 https://it.wikipedia.org/wiki/Identit%C3%A0_sorda#Deaf_Gain
117 https://www.britannica.com/topic/audismv
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Bianco Privazione, Sterilità Purezza, Innocenza
Nero Distanza, Vuoto Forza, Solidità

Nei lavori a tema De’VIA ci sono spesso degli elementi e/o soggetti ricorrenti, questi
non sono casuali, ma ad ognuno viene attribuito un significato particolare legato al
mondo dei sordi e a tale condizione. Ogni elemento si riferisce
o all’arte di affermazione o di resistenza.121 Riporto di seguito gli elementi più comuni

per ogni categoria.

Elementi di resistenza122:
Elemento Significato

Catene Proibizione dell’ASL, Sentirsi intrappolati
e vincolati, Audism

Piuma Pappagallo, Audism, logopedia,
Svalutazione dei sordi

Lucchetto Essere intrappolati e limitati, Qualcosa di
sconosciuto o segreto

Gancio / Uncino Venire colonizzati, Non poter scappare,
Venire forzati

Maschera Bugie, Doppia faccia, Ipocrisia, Maschera
di benevolenza, Segreto

Burattino / Marionetta Colonialismo, Sottomissione, Passività,
Audism

Freccia Attaccare, Danneggiare, Tentare di
uccidere o distruggere

Bocca Persone udenti, Lingua parlata, Oralismo

Elementi di affermazione123:
Elemento Significato
Lampadina Luce, Speranza
Candela Rendere omaggio, Ricordare, Rispettare,

Illuminare
Occhi Vista, Mondo visivo
Bambino Diritti dei Sordi, Deafhood, Protezione,

Comunità Sorda

123 Ibidem
122 Ibidem
121 https://handeyes.files.wordpress.com/2015/03/devia-motifs.pdf
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Nido Casa, Famiglia, Sicurezza, Nascita,
Futuro, Comunità Sorda

Mani Lingua dei segni
Porta Viaggio nel Deafhood, Entrare nel proprio

mondo, Sentirsi i benvenuti
Farfalla Deafhood, Identità, Accettazione, Felicità

2.4 Nancy Rourke

Gli artisti De’VIA statunitensi sono davvero numerosi. Ho scelto di trattare in
particolare Nancy Rourke perché a mio avviso è attualmente una degli artisti più attivi
di questo movimento e la sua fama ha raggiunto un livello mondiale.

Nancy Rourke iniziò a disegnare e dipingere all’età di sei anni, quando ancora i suoi
genitori non sapevano che lei fosse sorda. Per tutta la sua infanzia creò opere d’arte e le
espose in fiere d’arte e concorsi. Nel 1979 ebbe la sua prima vera esposizione presso la
National Gallery of Art di Washington D.C. Successivamente partecipò all’esposizione
“Heart, Eye, Hand” con altri 11 artisti sordi alla Akrum Gallery di Los Angeles.
Tuttavia, in quel periodo Nancy non credeva nel suo potenziale come artista e smise di
dipingere. Per vent’anni lavorò come disegnatrice grafica dopo aver completato gli studi
in grafica e pittura. Nel 1991, dopo essere stata improvvisamente licenziata, decise che
era arrivato il momento di tornare a dipingere. Sebbene il genere De’VIA avesse già
cominciato a diffondersi negli Stati Uniti, per svariati anni non entrò in contatto con
questo movimento, ma si dedicò alla pittura di soggetti vari, come ritratti, paesaggi e
natura morta. É solo a partire dal 2010 che si può ritenere Nancy un’artista De’VIA,
anno in cui cominciò a creare opere d’arte basate sulla cultura sorda, sulla storia e
l’esperienza dei sordi.124

Ogni sua opera ha un focus centrale dettato da un tema facente parte di una categoria
che può essere resistenza, affermazione o liberazione. Nei suoi lavori utilizza diversi
simboli ed elementi, i più ricorrenti sono: stringhe blu, luci gialle, mani, occhi, elefanti,
cavalli, crepe e così via.125

Rourke ha fatto una scelta particolare e precisa sull’uso del colore nelle sue opere e ad
ognuno ha attribuito un suo significato. Ha scelto di usare solamente i tre colori primari,
il nero e il bianco, con la possibilità di usare al massimo altre due sfumature per ogni
colore. Il nero ha un valore negativo in quasi tutte le opere e fa riferimento all’audism,

125 Ibidem
124 https://www.nancyrourke.com/biography.htm
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all’oralismo e alla maschera di benevolenza.126 Quest’ultimo termine è preso dal libro di
Harlan Lane, che si intitola The mask of benevolence: disabling the deaf communities.
In questo libro Lane parla di come le istituzioni mediche ed educative si occupino delle
persone sorde sostenendo di agire nei loro interessi, quando invece non è permesso loro
di avere voci in capitolo sulle tematiche che li riguardano personalmente, e denomina
questo fatto come “audism istituzionale”.127

Il nero è usato di rado con significato positivo nelle opere di Rourke, in questi casi è
usato per rappresentare il concetto di identità. Il bianco ha solitamente un significato
neutrale o positivo e rappresenta la luce. Allo stesso tempo, nero, grigio e bianco
possono essere utilizzati dall’artista in modo neutrale per far spiccare maggiormente il
contrasto tra due colori primari. Nancy utilizza nei suoi lavori due tonalità di blu: chiaro
e scuro. Il blu chiaro rappresenta la felicità e il deafhood, mentre quello scuro fa
riferimento all’audism, all’oralismo e al concetto di maschera di benevolenza di Lane. Il
rosso esprime il potere, ma a volte anche l’amore ed emozioni positive. Il giallo
rappresenta la speranza per il futuro, a volte si riferisce anche alla luce, elemento
indispensabile per i sordi in quanto devono poter vedere per comunicare.128

Di seguito riporto un’opera di affermazione ed una di resistenza.

Figura 8: Nancy Rourke, Identification of a Butterfly, 2019

Questa opera rappresenta l’identificazione di una farfalla nella sua forma, colori,
apertura alare e specie. La farfalla rappresenta una persona sorda che fa affidamento
all’uso della vista e della lingua dei segni (rappresentati rispettivamente da occhi e
mani). I colori usati nelle ali indicano la diversità e il movimento delle mani. Questo

128 Van Manen J.W.; Nancy Rourke: Deaf Artist Series, Empyreal Press, 2014
127 https://studiopradacomo.it/audismo-no-alla-discriminazione/
126 Van Manen J.W.; Nancy Rourke: Deaf Artist Series, Empyreal Press, 2014
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quadro vuole rappresentare la lingua dei segni di una farfalla che si muove e vola
seguendo la propria identità.129

Figura 9: Nancy Rourke, Searching for Deafhood, 2013

L’opera rappresenta una persona sorda che, in cerca di Deafhood, apre il suo petto. Ciò
che esce è colonialismo, isolamento, smarrimento, lavaggio del cervello ed audism. Il
sordo scopre così la propria identità.130

130 https://www.nancyrourke.com/searchingfordeafhood.htm
129 https://www.nancyrourke.com/identificationofabutterfly1.htm
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3. Il De’VIA nel mondo e in Italia

3.1 Gli artisti De’VIA nel mondo

Il De’VIA, pur essendo nato e sviluppato maggiormente in America, è un genere
artistico che si è diffuso tra le comunità sorde di tutto il mondo.
Ricollegandosi al concetto di Deafhood, Paddy Ladd percepisce le varie comunità sorde
del mondo come delle ramificazioni di un’unica comunità sorda globale. I sordi di tutto
il mondo condividono un background di esperienze comuni, che possono essere ad
esempio il percorso d’istruzione e/o l’oralismo. Allo stesso tempo però, ogni comunità
sorda presenta peculiarità diverse derivanti dal contesto culturale e linguistico nel quale
si sono sviluppate.131

A mio parere, tra gli artisti De’VIA del mondo possiamo vedere riflesso il pensiero di
Ladd. Ovvero, se il De’VIA si è diffuso a livello globale è perché ci sono degli elementi
comuni tra i sordi di tutto il mondo, tra cui la necessità di esprimersi attraverso l’arte; ed
ogni artista porta la propria esperienza personale come sordo cresciuto immerso sia
nella propria comunità sorda che nella comunità locale di maggioranza.
Propongo di seguito alcuni artisti sordi internazionali che dal mio punto di vista
esprimono in modo interessante la personale esperienza sulla sordità.

3.1.1 Uzi Buzgalo

Uzi Buzgalo è nato il 13 Maggio 1956 in Israele, ad Afula, ed è stato il primo bambino
sordo della città. Per comunicare con la sua famiglia e con le altre persone Uzi era solito
disegnare. Durante la sua infanzia frequentò la Jerusalme School for the Deaf e all’età
di 11 anni iniziò a studiare arte al Museo di Israele a Gerusalemme. Dal 1973 al 1975
studiò litografia e scultura al Museo d’arte di Tel Aviv e successivamente continuò a
studiare alla residenza d’arte Ein Yod ad Aifa. Per anni ha danzato con una compagnia
di ballo professionale chiamata “Kol Demama”, con la quale ha avuto la possibilità di
viaggiare per tutto il mondo. Anche dopo aver smesso di ballare Uzi ha continuato a
viaggiare per tutta Europa, dove è entrato in contatto con varie comunità Sorde e lingue
dei segni che lo hanno affascinato ed hanno plasmato il suo stile artistico.132

Le sue opere hanno l’obiettivo di rappresentare la lingua e la cultura dei Sordi e lui
stesso le definisce come «composizioni di colori e mani che condividono storie di
esperienze simili».133 Vuole rappresentare la sua esperienza come ebreo Sordo cresciuto

133 https://deaf-art.org/profiles/uzi-buzgalo/
132 https://deaf-art.org/profiles/uzi-buzgalo/

131 Appunti del corso di “Cultura dei Sordi 2” Università Ca’ Foscari Venezia - a.a 2019-2020, docente:
Sala Rita
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in Israele e venuto in contatto con diverse culture e lingue dei segni. Nelle sue opere le
mani si riferiscono alla lingua che sboccia in una moltitudine di pensieri e parole. Usa
principalmente i colori caldi per dare un senso di abbraccio verso le esperienze umane
in modo più autentico. Ai suoi dipinti aggiunge delle cornici sia per attenuare gli effetti
dei colori, sia per raggrupparli in serie.134

Figura 10: Uzi Buzgalo, George Veditz

George Veditz fu presidente della National Association of the Deaf degli Stati Uniti e
insegnò in alcune scuole per sordi dopo essersi laureato alla Gallaudet University. Nel
1913 diresse un film intitolato “Preservation of the Sign Language”.135 Si tratta di un
cortometraggio in cui Veditz fa un discorso in lingua dei segni americana per
sensibilizzare le persone sorde sull’importanza di tale mezzo, invitandoli ad opporsi
all’imposizione dell’oralismo.136

Sullo sfondo del dipinto si possono vedere le Red Mountains, un luogo che George
Veditz amava e che si trova nel paese in cui viveva, Colorado Springs. Le montagne
hanno una forma aguzza che veicolano un’idea di libertà. Dietro Veditz, nel quadro, si
può vedere la Colorado School for the Deaf sulla sinistra e sulla destra una colomba che
rappresenta la pace e porta in bocca delle mani dorate, metafora della lingua dei segni
come una sorta di dono. La neve che ricopre la montagna posizionata a destra
rappresenta una mano che muove una pedina degli scacchi, in quanto Veditz era un
giocatore professionale. Le forme verdi nel cielo sono quattro mani che rappresentano
degli uccelli e la libertà che ognuno ha nel volare a proprio modo. Da semi che sono

136 https://it.wikipedia.org/wiki/Preservation_of_the_Sign_Language
135 https://it.qaz.wiki/wiki/George_Veditz
134 Ibidem
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stati piantati in precedenza, spuntano dei fiori a forma di mani sul prato verde. Sulla
cornice interna del quadro sono raffigurate delle mani, tutte create diversamente in
modo intenzionale. Le forme delle mani vogliono infatti rappresentare diverse lingue
dei segni e non solo l’ASL. Il colore nero, tra una cornice e l’altra, vuole rappresentare
un bordo di protezione nella lotta dei diritti dei sordi. La cornice dorata più esterna
indica invece compostezza e forza; una cornice fine non avrebbe reso giustizia al grande
uomo che è stato George Veditz.137

3.1.2 Leon Mian Sheng Lim

Leon Lim è un artista, designer e fotografo sordo nato nel 1978 in una famiglia udente a
Kedah, Malesia. Lim si è sempre dimostrato fortemente indipendente: all’età di nove
anni ha deciso di cambiare il suo nome in “Leon” contro il volere della famiglia e,
compiuti i quattordici anni, decise di lasciare i genitori per trasferirsi a Penang per
frequentare una scuola per sordi. Dopo aver vissuto per sette anni da solo a Penang e
aver conseguito il diploma presso l’accademia d’arte e design, Leon decise di partire per
gli Stati Uniti per frequentare il National Technical Institute for the Deaf (NTID/RIT) a
Rochester, New York; dove si è laureato in design d’interni e fotografia nel 2004.138

Attualmente lavora come grafico, web designer e fotografo per OGI, un’azienda di
moda di alto livello, e il suo tempo libero lo dedica all’essere un artista freelance.139

Lim può essere considerato un artista a 360° poiché le sue opere spaziano dai dipinti,
alle installazioni 3-D, all’arte di strada.140 A proposito delle sue rappresentazioni
artistiche egli stesso afferma in un’intervista:

Il mio lavoro non ha a che fare solo con le persone sorde. È molto più di questo.
Voglio dire, ho una grande enfasi per l’arte sorda e l’espressione; ma quando
faccio qualcosa, creo qualcosa, o quando voglio esprimere qualcosa, non è che
sia solo per le persone sorde. È per tutti.141

141 https://youtu.be/UdGHYB7zzAg
140 Ibidem
139 https://www.deafpeople.com/dp_of_month/leon_lim.html
138 https://deaf-art.org/profiles/leon-lim/
137 https://youtu.be/DZpHi_WE3EY
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Figura 11: Leon Mian Sheng Lim, Killing my deafness

Il quadro ha una struttura circolare che inizia in alto a destra con la rappresentazione
della nascita. Ci sono due mani pronte a prendere il bambino che è raffigurato senza
orecchie, cioè sordo. La sua sordità, però, non viene scoperta subito dai genitori ma solo
durante la sua crescita. Cominciano a girare per diversi posti, come ospedali, dottori,
luoghi religiosi, ovunque, ma la sensazione che provano è quella della frustrazione
perché desideravano la perfezione per il proprio figlio. Dietro la figura principale si può
vedere il bambino chiuso in una stanza, i genitori non ci sono, provano ad entrare nello
spazio del bambino ma non ci riescono (rappresentati dalle mani che si vedono dalla
finestra dietro al bambino). Questa stanza finisce per diventare la vera vita del bambino.
A causa delle sofferenze provocate dalla sordità, il bambino vorrebbe andare in un posto
migliore rispetto a quello in cui si trova, vorrebbe entrare nel mondo rappresentato nella
finestra davanti a lui. Ma anche questo cambia con l’arrivo dell’adolescenza, poiché si
pensano alle possibili cure della sordità. Nel buddismo (religione del paese d’origine
dell’artista) i monaci attaccano delle candele sulla schiena del paziente per migliorare il
suo udito. Gli aghi che si vedono sul volto principale del quadro rappresentano la
medicina cinese che utilizza la tecnica dell’agopuntura per curare l’udito. La collana a
destra nel quadro viene venduta nei templi e, se indossata ogni giorno, si dice che
migliori l’udito.142

3.1.3 Rudolf Werner

Rudolf Werner nacque sordo il 3 Ottobre 1944 a Schleswig-Holstein, in Germania.
Durante la sua infanzia ed adolescenza frequentò scuole per sordi, prima a Schleswig e

142 https://youtu.be/cuuDFAykXj8
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poi a Wuppertal. Successivamente completò un apprendistato come grafico. Dopo varie
esperienze professionali iniziò a lavorare come grafico in ambito pubblicitario a
Wuppertal nel 1979 e dal 1989 cominciò a lavorare anche come illustratore freelance.
Dopo aver svolto alcuni corsi di formazione nel settore informatico, cominciò a lavorare
come grafico freelance e nel 2004 divenne titolare di una piccola casa editrice. Dal 2009
è in pensione e si dedica alla pittura, ma già nel 1987 era stato esaminato e valutato
dall’Università di Scienze Applicate di Colonia e riconosciuto come artista.143

Le sue opere vogliono mostrare la realtà delle persone sorde sotto vari aspetti, come le
difficoltà e le paure, ma anche la gioia di vivere nonostante la disabilità.144 Il suo
obiettivo è quello di avvicinare il mondo dei sordi e quello degli udenti. Egli percepisce
l’arte come un’opportunità per abbattere pregiudizi e discriminazioni e per poter
stabilire una comprensione maggiore tra sordi e udenti.145

Figura 12: Rudolf Werner, Befreiung, 1995

Il quadro si intitola Befreiung, che in italiano significa “liberazione”, e rappresenta
l’esperienza di vita come persona sorda.146

Il colore blu vuole esprimere sentimenti negativi e crea uno sfondo in cui sono
rappresentate cinque persone con espressioni facciali differenti dietro al burattinaio.
Uno ha un’espressione altezzosa e una donna alza entrambe le mani non intenzionata ad
aiutare i sordi, non sa come ci si comporta con loro o non vuole averci niente a che fare.
Anche l’uomo con l’espressione superba evita di rivolgersi direttamente ai sordi perché
questo lo fa sentire insicuro e una donna gli sussurra all’orecchio che si tratta di
“sordomuti” perché segnano e sono persone spaventose e sprezzanti. Un’altra donna
rappresentata mostra invece indifferenza. Il burattinaio è un politico che gioca con il

146 http://archiv.kugg.de/kunst/rudolfwerner.htm
145 http://www.insiderart.de/index.php?id=1690
144 http://archiv.kugg.de/kunst/rudolfwerner.htm
143 http://www.insiderart.de/index.php?id=1690
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clown che si presume essere sordo. Il clown si sente triste ed oppresso dal burattinaio
udente, non vuole più ballare su suo ordine ma desidera essere libero dalla pressione
degli udenti e dalla loro discriminazione. Il colore verde simboleggia la natura e
l’ambiente e l’autore dell’opera vuole far riferimento alla lingua dei segni come un
elemento naturale. Per gli udenti i sordi sono sempre dei clown perché fanno strane
facce e gesti. Il clown comincia a rifletterci, cerca di strappare i fili della sua marionetta
e inizia a trasformarsi in una persona normale. La grande mano del burattinaio prova ad
afferrare il sordo che sta scappando, ma senza riuscirci. Il colore rosso indica una
situazione emozionante. L’uomo sale sulla scala che porta alla liberazione e le nuvole
nere se ne vanno insieme al passato tormentato del sordo, facendo spazio alla luce della
liberazione dalla discriminazione. Alla sua sinistra ci sono tre volti: una donna ha
un’espressione disperata perché si vergogna di aver sempre parlato male del sordo,
prendendolo in giro. Un’altra si stupisce che il sordo abbia potuto farcela da solo e
l’uomo rimane a bocca aperta, senza parole. Le sagome dai colori vivaci rappresentano
l’applauso che i sordi gli fanno.147

3.2 Gli artisti sordi italiani

Come già spiegato nel secondo capitolo, c’è una differenza tra artisti sordi in generale e
artisti sordi De’VIA. I primi utilizzano l’arte in qualsiasi forma e rappresentando
liberamente qualsiasi soggetto, mentre i secondi creano opere con l’intenzione di
esprimere la sordità.
Dalle mie ricerche sugli artisti sordi italiani è emerso che la grande maggioranza di loro
non rappresenta la sordità nelle proprie opere, tranne alcuni di cui vi parlerò a breve.

Negli anni, in Italia si sono tenuti alcuni concorsi e mostre d’arte dedicati a pittori sordi,
come le due edizioni del concorso “Dipingere la sordità” organizzate dall’associazione
“L'avventura di conoscere” nel 2014 e 1016.148

L’ultimo evento artistico per sordi è stato organizzato dall’Ente Nazionale Sordi (ENS)
e si tratta della Mostra Concorso di pittori sordi “DiSegniamo il nostro paese: di città in
città”, tenutasi a Maggio 2018 in occasione del 76° anniversario dell’ENS, che aveva
come tema le città italiane.149

Tra i ventuno artisti partecipanti ce n’è uno in particolare che ha attirato la mia
attenzione: Roberto D’Amico.

149 https://www.ens.it/notizie/77-eventi/8644-una-mostra-di-pittori-sordi-per-la-festa-dell-ens
148 https://www.sordionline.com/cultura/2016/05/2-concorso-pittura-dipingere-la-sordita/
147 http://archiv.kugg.de/kunst/rudolfwerner_2.htm
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3.2.1 Roberto D’Amico

Roberto D’Amico è nato il 14 Ottobre 1953 a Rocca di Papa (Roma) ed è conosciuto
come “l’artista sordo blu”, perché i suoi quadri sono sempre di colore blu o azzurro.
Iniziò a disegnare a dodici anni, nel 1975 si diplomò al liceo artistico e proseguì i suoi
studi presso l’Accademia di Belle Arti di Roma.. Nel 1976 allestì la sua prima mostra
nella galleria d'arte romana “Il Capricorno”.150

D’Amico ama dipingere il movimento, in particolare il movimento dei corpi umani, che
rappresenta spesso come dei manichini.151

Figura 13: Roberto D’Amico ad una mostra personale a Monaco, 2008

Lui stesso, a proposito del suo rapporto tra arte e sordità, afferma:

Non credo che ci sia un legame tra la mia arte e la sordità. Sono sempre stato un
artista e ho sempre pensato solo alla mia arte, mai alla mia sordità. Ogni volta
che dipingo vado diretto all’obiettivo, non mi ricordo nemmeno di essere sordo.
Non mi piace essere sordo, dico davvero. Mi piace parlare come gli udenti, ma
conosco la LIS e la uso per comunicare con i miei amici sordi.152

Con questa dichiarazione D’Amico vuole dissociare completamente la sua condizione di
sordo dalla sua arte. Quando afferma che non gli piace essere sordo sembra addirittura
non accettare la sua condizione, o comunque non riconoscersi come sordo a livello
identitario.
Nonostante quanto lui affermi, a mio parere la sua sordità può aver influenzato in
qualche modo la sua arte. Il fatto che ami rappresentare il movimento potrebbe sì essere
casuale, ma anche derivare dalla spiccata attenzione visiva tipica dei sordi. Inoltre, il
motivo per cui le sue opere sono sulle tonalità del blu è connesso ad alcune emozioni

152 Ibidem
151 Ibidem
150 http://www.storiadeisordi.it/2017/04/03/roberto-damico-lartista-sordo-blu/
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che provava da piccolo a causa della sua sordità. Lui stesso in un’intervista ha
raccontato che, quando era un bambino, i suoi genitori erano molto preoccupati per lui a
causa della sordità e tendevano a proteggerlo tenendolo sotto una campana di vetro. Lui,
camminando per strada, si sentiva triste e percepiva preoccupazione e affanno, così
alzava gli occhi al cielo e sentiva un silenzio di pace. Da allora ogni volta che guarda
l’azzurro del cielo percepisce una rassicurante serenità.153

Un altro fattore che mi ha portato alla formulazione di questo pensiero è che, nonostante
D’Amico non abbia mai rappresentato esplicitamente la sordità nei suoi lavori, nella sua
collezione c’è un’eccezione: un quadro che si intitola “L’otorino”. Rappresenta un
uomo sordo sdraiato su un lettino intento a bucarsi un orecchio, ma un medico lo
costringe a fermarsi. Il dipinto vuole significare che per un sordo è impossibile iniziare
a sentire.154

Vediamo ora degli esempi di artisti sordi italiani che, al contrario di D’Amico, possiamo
considerare De’VIA poiché rappresentano intenzionalmente l’identità, la cultura e la
storia dei sordi: Luisella Zuccotti, Sergio Lavo e Carlo Fantauzzi.

3.2.2 Luisella Zuccotti

Luisella Zuccotti nacque nel 1950 a Basuzzo, un piccolo paese in provincia di
Alessandria.155 Iniziò ad appassionarsi alle arti visive già da piccola e a tre anni
cominciò a fare i suoi primi scarabocchi con il carbone preso dal fornaio dove lavorava
suo padre.156 Ha frequentato l’Accademia di Belle Arti a Roma, dove si è anche laureata
in scenografia.157 Per anni ha insegnato educazione artistica nelle scuole medie per sordi
a Roma ed ha anche realizzato svariate scenografie teatrali per compagnie come
“Laboratorio Zero” e “A. Bottazzi”.158

Zuccotti si dedica inoltre alla pittura, alla creazione di vignette umoristiche sul mondo
dei sordi, murales e lavori di grafica pubblicitaria.159

159 http://segnicomeparole.blogspot.com/2008/12/simbolismo-nella-pittura-dei-sordi.html
158 https://www.sordionline.com/sito/wp-content/uploads/2017/03/08042017_SeminarioArteVisiva.pdf
157 https://culturasurda.net/2011/12/28/luisella-zuccotti/
156 https://www.sordionline.com/sito/wp-content/uploads/2017/03/08042017_SeminarioArteVisiva.pdf
155 https://culturasurda.net/2011/12/28/luisella-zuccotti/
154 Ibidem
153 Ibidem
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Figura 14: Luisella Zuccotti, Il silenzio

Il quadro è stato ispirato dall’incontro, a Roma, con il poeta sordo statunitense Clayton
Valli ed è stato successivamente utilizzato come copertina della videocassetta
contenente la raccolta di poesie dello stesso Valli. Zuccotti, nel realizzare questo
dipinto, attinge alla creatività espressa nelle poesie in lingua dei segni e la rappresenta
sotto forma di pace, silenzio, natura e mani che comunicano. L’autrice stessa dà un
sottotitolo a quest’opera, che ne esplica il significato: «Il linguaggio silenzioso delle
mani, nell’armonia della natura».160

3.2.3 Sergio Lavo

Sergio Lavo nacque sordo nel 1938 a Roma e frequentò l’Istituto Statale dei sordomuti
Tommaso Silvestri, dove entrò presto in contatto con l’arte.161 Ha iniziato la sua
produzione artistica da autodidatta dedicandosi al disegno e alla grafica, ma
successivamente anche alla scultura, ceramica e alla lavorazione del legno. Si è infine
cimentato nella pittura con tempere, acquerelli e ad olio, ricevendo premi e
riconoscimenti in tutto il paese. Attualmente insegna disegno e scenografia, come
volontario, ai bambini dell’Istituto Statale dei sordomuti Tommaso Silvestri, che lui
stesso aveva frequentato nella sua infanzia.162

Molte delle sue opere raffigurano temi legati alla sordità, come la lingua dei segni e la
storia dei sordi in Italia.163

163 https://culturasurda.net/2011/12/14/sergio-lavo/
162 http://segnicomeparole.blogspot.com/2008/12/simbolismo-nella-pittura-dei-sordi.html
161 https://culturasurda.net/2011/12/14/sergio-lavo/
160 Ibidem
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Figura 15: Sergio Lavo, Monumento ai sordi di Porta Pia

L’opera rappresenta un monumento da posizionare nella Piazza di Porta Pia a Roma,
poco lontano dall’Istituto Statale per sordomuti e di fronte al bar regolarmente
frequentato da bambini, giovani ed anziani sordi. L’artista sceglie di proposito questo
luogo in quanto «è un luogo in cui vi è la ‘sintesi’ della vita, in cui si studia e si
apprende, si comunica con gli altri, si entra nella vita sociale, nell’amore e nei primi
sogni».164 Il monumento vuole essere un simbolo della liberazione della lingua dei
segni, che finalmente può essere espressa liberamente ed orgogliosamente.165

3.2.4 Carlo Fantauzzi

Carlo Fantauzzi nacque il 4 Ottobre 1950 ad Arpino, in provincia di Frosinone, e
divenne sordo all’età di tre anni. Iniziò la sua carriera da autodidatta nel 1968 vendendo
tele a Roma in Piazza Navona. Dal 1970 in poi ha partecipato ad oltre 460 concorsi e
rassegne, dove si è aggiudicato diversi primi premi e consenso da parte del pubblico.
Finora ha già allestito più di 510 mostre personali riscuotendo grande successo.
Fantauzzi viene apprezzato anche dalla critica militante, che gli conferisce importanti
premi. Le sue opere sono esposte in collezioni sia private che pubbliche in Italia e
all’estero.166

Dicono di lui: «Per Fantauzzi, privo dell’udito e della parola, l’occhio è tutto, è “senso”
che ricompone l’armonia, dove la luce e il suono sono tutt’uno e la “mano” sogna e
trova i segni della totalità».167

Le sue opere spaziano tra vari temi e in alcune fa anche riferimento alla sordità.

167 Ibidem
166 https://www.fantauzzi.com/biografia/
165 Ibidem
164 http://segnicomeparole.blogspot.com/2008/12/simbolismo-nella-pittura-dei-sordi.html
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Figura 15: Carlo Fantauzzi, Deaf life

In questo quadro l’artista vuole rappresentare la vita dei sordi, la cui condizione non
cambierà mai. Egli fa riferimento alla lingua dei segni che i bambini sordi apprendevano
nelle scuole e ritiene che, anche se ogni stato ha una lingua dei segni differente, queste
esprimono i concetti in modo migliore e più veloce rispetto alle parole. La forma della
mano che si vede in primo piano nel quadro è il segno per “I love you” in ASL. Questo
segno deriva dall’unione delle iniziali delle tre parole della frase; infatti, nell’alfabeto
segnico la “I” si segna con il solo mignolo sollevato, la “L” sollevando indice e pollice e
la “Y” con pollice e mignolo alzati.168

3.3 Le regole De’VIA negli artisti italiani

Il genere De’VIA è formato da regole molto specifiche che riguardano sia gli elementi
rappresentati che i colori utilizzati. Facendo riferimento a quanto riportato nel capitolo 2
al paragrafo 2.3.3, possiamo analizzare e confrontare quante e quali di queste regole si
possono ritrovare nelle opere degli artisti  De’VIA italiani sopra riportati.

Le opere prese in considerazione sono le tre già menzionate nel paragrafo precedente:
“Il Silenzio”, “Monumento ai sordi di Porta Pia” e “Deaf life”. A mio parere, la prima e
l’ultima appartengono alla categoria di affermazione, mentre la seconda alla categoria di
liberazione.
Ne “Il Silenzio”, quello che percepisco è che Luisella Zuccotti voglia celebrare la
bellezza della lingua dei segni, in particolare la sua creatività espressa nella poesia,
ricollegandola alla bellezza della natura. Infatti, nel quadro le mani quasi si mischiano
agli elementi naturali in cui si può cogliere la rappresentazione delle diverse stagioni.
Nei colori utilizzati nell’opera non colgo un riferimento simbolico come descritto nelle

168 https://www.youtube.com/watch?v=OWxVJQfu9MY
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regole De’VIA, ma piuttosto mi sembrano volti a rappresentare la natura e la diversità
delle stagioni.
Nell’opera “Monumento ai sordi di Porta Pia” l’intenzione espressiva di Sergio Lavo
non sembra essere molto diversa da quella di Zuccotti. Le mani segnanti sono
l’elemento principale e che più spicca nel quadro che rappresenta un monumento da
esporre in un luogo regolarmente frequentato da sordi. Il monumento mette in mostra
così la lingua dei segni, che può essere espressa finalmente liberamente e con orgoglio.
Il motivo per cui ritengo che quest’opera appartenga alla categoria di liberazione e non
di affermazione è collegato alla storia della lingua dei segni. Quello che percepisco, a
differenza del quadro di Zuccotti, è il voler dimostrare una rivincita della lingua dei
segni, che finalmente, dopo un lungo periodo di repressione, viene usata liberamente e
senza vergogna. L’autore non dà spiegazioni sul motivo per cui il monumento sia di
colore verde, ma credo che in questo caso rifletta le regole dei colori De’VIA, secondo
cui il verde rappresenta la natura, una crescita e/o una ripresa.
Per quanto riguarda l’opera Deaf Life di Carlo Fantauzzi si può notare che, anche in
questo caso, l’elemento principale sia la lingua dei segni. Egli vi fa riferimento però ad
un livello più generale rispetto altri due quadri analizzati e la ritiene, rispetto alla parola,
un modo di comunicare più efficace per i sordi. La positività che l’opera vuole
esprimere riguardo le lingue dei segni credo si possa rivedere nel segno in ASL “I love
you” posto in primo piano.
Anche Fantauzzi non spiega la scelta dei colori usati per la realizzazione del dipinto.
Secondo le regole De’VIA il blu è usato per esprime il concetto di Deafhood e per
rappresentare la verità, mentre il viola sta ad indicare qualcosa di mistico e/o divino.
Non sappiamo se l’artista, nella scelta dei colori, abbia preso in considerazione le regole
De’VIA, ma i colori sembrano coincidere con l’intenzione espressiva dell’artista.
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Conclusioni

Alla luce di quanto esposto finora si è potuto osservare come si sono evolute nel tempo
le rappresentazioni degli artisti sordi.
Nel 1400 circa le loro condizioni erano di assoluto svantaggio ed esclusi dal mondo
degli udenti. Tuttavia, potevano trarre vantaggio dalla loro condizione sfruttando il
canale per loro integro, la vista. Sembra che i sordi siano in grado di osservare molto
meglio degli udenti e di notare anche particolari minimi. Grazie a questo possiamo
trovare numerosi artisti sordi di successo nella storia dell’arte e Leonardo Da Vinci li
prende addirittura come modello di riferimento nella pittura.
Nel 1800 la situazione dei sordi cominciò a migliorare grazie all’apertura di scuole
pubbliche a loro dedicate. Anche in quest’epoca gli artisti sordi sono numerosi e le loro
opere tendono a rimanere in linea con gli artisti dell’epoca.
Successivamente, dopo gli eventi che hanno segnato la storia dei sordi come, ad
esempio, il Congresso di Milano, si cominciò a formare una cultura ed un’identità sorda
sempre più marcata. Questo influì anche sull’arte poiché alcuni sordi cominciarono ad
usarla come mezzo per esprimere e mostrare alla società la loro storia, cultura, identità e
le ingiustizie subite; da queste esternazioni artistiche nasce il movimento artistico
De’VIA che si diffuse rapidamente in tutto il mondo.
Questo lavoro è stato realizzato con l’intenzione di mettere in luce questo movimento,
ma è bene ricordare che ci sono anche pittori sordi che non rappresentano affatto la
sordità nelle loro opere, come accade ad esempio in Italia, dove gli artisti che creano
opere De’VIA sono pochi.
A mio parere l’arte può essere un potente mezzo per veicolare messaggi e abbattere
barriere. Nonostante la condizione dei sordi sia decisamente migliorata nei secoli, ci
sono ancora numerosi progressi che possono e devono essere fatti. Ancora oggi ai sordi
vengono raramente date opportunità pari a quelle degli udenti, subendo discriminazioni
e passando spesso inosservati. Nel titolo di questo elaborato ho usato l’espressione
“mondo silenzioso” non solo per riferirmi alla condizione di sordità, ma anche perché a
molti udenti, se non entrati in contatto di persona con sordi, sfugge l’esistenza di questo
gruppo di minoranza.
Mi auguro che l’arte, non solo quella figurativa ma anche la poesia e il teatro in lingua
dei segni, possa essere un mezzo di avvicinamento tra il mondo dei sordi e quello degli
udenti.
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